Luca Lombardi (che ha appena presentato l’ultima sua creazione, Bremer Trio, a Brema, nell'esecuzione del „Lombardi Trio“, un ensemble a lui intitolato) ama definirsi ‘un compositore europeo’: «Per ragioni biografiche (la frequentazione della Scuola tedesca a Roma), sono di formazione sia italiana che tedesca, ma preferisco pensare a me stesso come a un compositore europeo. Sono felice di vivere in un'epoca in cui gli Stati dell'Unione diventano sempre più singole regioni - ognuna ricca di importanti tradizioni - di un'unica entità. Così vorrei considerare anche la mia musica: unitaria, - perché è pur sempre il prodotto di un singolo individuo - ma ricca di ‘regioni’ diverse e alle volte anche molto contrastanti. Durante la mia gioventù ho fatto esperienze musicali diverse una dall'altra (dall'avanguardia alla musica popolare, per intenderci), cosa che mi ha permesso di sviluppare un linguaggio allo stesso tempo plurale e unitario, che utilizzo a ragion veduta, a seconda dei progetti che di volta in volta affronto. Intitolando Terra questa composizione per grande orchestra, pensavo alle diverse accezioni del termine, a partire dal pianeta su cui viviamo, alla parte solida della superficie terrestre, alla terra come nazione, a uno dei quattro elementi. Forse la spinta iniziale è venuta dal secondo significato, con tutto quello che di ‘materico’ esso implica (movimenti sotterranei, sommovimenti tellurici, veri e propri terremoti). Una parte della composizione l'ho scritta durante un soggiorno in Israele, ‘terra’ che amo particolarmente, e lì avevo pensato di intitolare il brano, in ebraico, „eretz“, che, nella combinazione eretz israel, significa terra d'Israele. Per questo, a circa un terzo della composizione, ho inserito due citazioni di melodie israeliane, la prima tratta da una canzone che dice ‘vivi in questa terra’, l'altra si intitola ‘la speranza’ e non è altro che l'inno dello Stato d'Israele. La mia speranza è che questo Stato continui a esistere e a prosperare per il bene suo, dei suoi vicini e di tutti noi». L'impegno nella riflessione sociale e filosofica può permeare dunque anche le opere strumentali: «Credo profondamente alla differenza dei generi, un'opera è cosa diversa da un oratorio, come lo è, ovviamente, da un lavoro strumentale. Detto questo, credo che dietro a ogni composizione – si tratti di un brano per strumento solista, di un quartetto d'archi o di un'opera teatrale -  ci sia la stessa motivazione, che dà senso al mio lavoro di compositore: scrivere un brano musicale che sia, da un lato, autosufficiente (non abbia cioè bisogno di stampelle ideologiche o estetiche) e sia però, d'altra parte,  testimonianza di un uomo che  partecipa con la  musica alle questioni del tempo in cui vive. Così sarà anche per Il Re nudo, l'opera a cui sto attualmente lavorando e che andrà in scena al Teatro dell'Opera di Roma a  marzo del 2009.
Terra è dedicata a Luigi Taglioni, editore, amico e interlocutore prezioso. . 
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